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Prima lettura Ezechièle 2,2-5

In quei giorni, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io
ascoltai colui che mi parlava.
Mi disse: "Figlio dell'uomo, io ti mando ai figli d'Israele, a una razza di
ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono
sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli
testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: 'Dice il Signore Dio'.
Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di
ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro".

Seconda lettura 2 Corìnzi 12,7-10

Fratelli e sorelle, affinché io non monti in superbia, è stata data alla
mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io
non monti in superbia.
A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse
da me. Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; la forza infatti si
manifesta pienamente nella debolezza".
Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in
me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze,
negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte
per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte.
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Vangelo Marco 6,1-6

In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono.
Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando,
rimanevano stupiti e dicevano: "Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza
è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani?
Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di
Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?". Ed era per loro
motivo di scandalo.
Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i
suoi parenti e in casa sua". E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo
impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.
Gesù percorreva i villaggi d'intorno, insegnando.

Meditazione

Il racconto evangelico è semplice e scarno. Il ministero di Gesù in Galilea si conclude con
un fallimento, col rifiuto da parte dei suoi concittadini. Eppure l'inizio era stato buono. Lo
stupore di fronte alla sapienza e ai miracoli di quell'uomo, che credevano di conoscere
tanto bene, aveva portato gli abitanti di Nazaret a porsi la domanda giusta, che avrebbe
potuto condurli alla fede: "Donde gli vengono queste cose?". Sarebbe bastato che si
ricordassero di ciò che era stato annunciato da Mosè: "Il Signore tuo Dio susciterà per te, in
mezzo a te, fra i tuoi fratelli, un profeta pari a me; a lui darete ascolto" (Dt 18,15). Per
parlare agli uomini, normalmente Dio sceglie delle persone che sono loro vicine. La fede
degli abitanti di Nazaret, invece, si arresta proprio davanti al carattere consueto e familiare
della presenza di Gesù: non è così che essi immaginavano un uomo di Dio, un profeta.
Anche Gesù rimane sorpreso: di fronte al loro scetticismo, si trova come disarmato,
incapace di fare miracoli...
Questo racconto può insegnarci due cose. In primo luogo, che si può paralizzare una
persona, ridurla all'impotenza, semplicemente non dandole fiducia, buttandole addosso il
peso di un giudizio preconcetto. Quante energie soffocate, quanti scoraggiamenti, quanta
gioia distrutta dai nostri giudizi decisi e inappellabili su coloro che crediamo di conoscere!
Troppe volte, nello sguardo che rivolgiamo agli altri, non c'è posto per la speranza...
Ma c'è un altro insegnamento che dobbiamo raccogliere. Anche per parlare a noi, Dio non
si serve di gente fuori dal comune, ma di persone qualsiasi, in cui dobbiamo riconoscere la
presenza imprevedibile del suo inviato. L'ospite, il vicino, l'ammalato, lo straniero, l'amico, il
nostro prossimo insomma: l'incontro con l'altro può essere un momento di grazia, se il
nostro cuore è aperto e disponibile. Per manifestarsi, davvero Dio ha bisogno degli uomini.


